
Bimbi in fuga dalla guerra accolti a Roma
LA SOLIBAR I ETÀ

ROMA Negli occhi di Hassan, quat-
tro anni e già scappato da una cit-
tà poco lontana da Aleppo, c'è lá
speranza di un futuro migliore. E
lui uno dei 41 bambini siriani che
ieri mattina sono sbarcati, insie-
me alle loro famiglie, e ad altri
profughi all'aeroporto internazio-
nale di Fiumicino. L'arrivo in Ita-
lia per queste 93 persone racchiu-
de tutto il significato della parola
"domani". Piccoli ma con alle spal-
le storie che li fanno già grandi.
Tra di loro, c'è chi lotta con una
terribile malattia e dovrà sotto-
porsi a un ciclo di chemioterapie
e chi non ha una gamba, persa a
causa dello scoppio di una bom-
ba.

L'INIZIATIVA
Partiti da Beirut, i profughi della
Siria devastata dal conflitto sono
arrivati a Roma grazie al progetto
dei "Corridoi Umanitari". «Questo
è un messaggio - ha detto il mini-
stro degli Affari Esteri Paolo Gen-
tiloni - che spero sia contagioso.
Ci auguriamo che ci siano altri Pa-
esi che decideranno di seguire
questo esempio. Non riusciamo
ad affrontare il tema dei grandi

flussi migratori innalzando muri,
steccati che rappresentano solo
un rischio per l'Europa, non ab-
biamo bisogno di scelte unilatera-
li».

Il programma-pilota è frutto
proprio di un accordo quadro,
raggiunto a metà dicembre tra il
governo italiano, la comunità di
Sant'Egidio, la federazione delle
Chiese Evangeliche in Italia e la
Tavola Valdese e prevede l'inte-
grazione in Italia di un migliaio di
profughi nel giro due anni. Il tra-
sferimento in Europa avviene nel
rispetto di tutti gli standard previ-
sti dal pacchetto sicurezza. «Non
è un'apertura al buio», hanno ri-
badito in più occasioni fonti del
governo. Sono persone identifica-
te all'origine e sulle quali c'è stata
già una verifica. Le strette anti-ter-
rorismo continuano imporre la
massima allerta e il rischio che

tra i rifugiati possa nascondersi
qualche estremista ancora non fa
dormire sonni tranquilli al Vimi-
nale.

L'Italia vuole comunque gioca-
re la sua parte e non assistere
inerme agli spettacoli della morte
nel Mediterraneo o lungo le no-
stre coste. Così ha creato un cana-
le alternativo, nella totale sicurez-
za delle persone che fuggono dal-
la guerra e da situazioni estrema-
mente difficili, dove vivono in con-
dizioni precarie e molto dure. Le
24 famiglie beneficiarie del pro-

IN AEROPORTO Una mamma con i
Suoi piccoli (foto ANSA)

gramma di re-insediamento pro-
vengono dai campi Unhcr (Alto
Commissariato delle Nazioni Uni-
te per i Rifugiati) in Libano e han-
no ottenuto un visto umanitario a
territorialità limitata rilasciato
dall'Ambasciata d'Italia a Beirut.

Nell'Ala "H" del Terminal 5, c'è
chi addenta un panino e chi scarta
il sacchetto della merenda. I costi
dell'operazione, compreso il viag-
gio gratuito, non sono a carico
dell'Italia ma sono stati finanziati
con i fondi dell'8 per mille. «Que-
sto è il volto molto bello dell'Italia
che si riscopre Paese fondatore
della comunità europea- ha spie-
gato Marco Impagliazzo, presi-
dente della Comunità di Sant'Egi-
dio- questa immagine spiega co-
me potrebbe essere l'Europa del
futuro. Un'Europa di diritto, soli-
darietà e pace?». Roma diventa
porta dell'umanità e, allo stesso
tempo, capitale di un progetto
ecumenico che vede lavorare fian-
co a fianco più religioni. I profu-
ghi provengono da Homs, Idlib e
Hama, città perdute e distrutte
dalla guerra. Ora che sono in Ita-
lia, saranno presto trasferiti in di-
verse regioni. Una sorte migliore,
adesso, è appena dietro l'angolo.
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